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Introduzione

Le sorgenti di campo elettrico, magnetico ed elettromagnetico di particolare interesse ambien-
tale si dividono essenzialmente in due categorie principali: sorgenti di campi elettrici e magneti-
ci generati da frequenze estremamente basse (0 - 3 kHz), rappresentate principalmente dai si-
stemi di produzione, distribuzione e utilizzo dell’energia elettrica (elettrodotti), e sorgenti di cam-
pi elettromagnetici generati da radiofrequenze e microonde (30 kHz - 300 GHz), rappresentate
principalmente dagli impianti per radio-telecomunicazione, quali le emittenti radiotelevisive (RTV)
e le stazioni radio base (SRB) per la telefonia cellulare. 
Negli ultimi anni queste sorgenti sono state oggetto di numerose attività di studio svolte da
ISPRA in collaborazione con il sistema agenziale ARPA/APPA (Agenzie Regionali e Provinciali per
la Protezione dell’Ambiente) al fine di evidenziare le criticità ambientali ad esse legate e di svi-
luppare strumenti in grado di rispondere adeguatamente alla crescente attenzione sociale ver-
so i potenziali effetti nocivi sulla salute umana legati all’esposizione ai campi elettromagnetici.
Il frenetico e costante sviluppo dei sistemi di radio telecomunicazione, i cui impianti si sono diffusi in
maniera capillare in ambito urbano, e l’intensificazione della rete di trasmissione elettrica, conseguen-
te all’aumento della richiesta di energia elettrica, costituiscono uno dei tratti distintivi della società
contemporanea. Le innovazioni tecnologiche comportano sicuramente grossi miglioramenti a livello di
qualità della vita, ma più volte sono collegate a fenomeni di impatto ambientale e questioni di carat-
tere sociale e sanitario dovute sostanzialmente ai conflitti tra cittadini, operatori e istituzioni e ad una
percezione di pericolo da parte della popolazione per la propria salute.
Tale problematica pertanto, richiede, soprattutto da parte degli enti locali, e territoriali, coeren-
za, chiarezza e trasparenza nella gestione delle informazioni, al fine di evitare inutili allarmismi,
che comunque continuano a verificarsi nonostante gli importanti progressi effettuati nel campo
legislativo e tecnico-scientifico per tutelare la salute dei cittadini e nonostante i risultati dei ri-
petuti controlli eseguiti dalle ARPA-APPA dimostrino che i casi di superamento dei limiti norma-
tivi sono in numero limitato. 
Le informazioni riportate di seguito in merito alle principali fonti di pressione e ai casi di supera-
mento, e le relative azioni di risanamento, riguardano la maggior parte delle aree urbane ad esclu-
sione di Pescara, Trento e Potenza, per le quali i dati non sono pervenuti.

Quadro Normativo Nazionale 

La normativa italiana si basa sul concetto di “prudent avoidance” (“evitare con prudenza”). In-
fatti, anche in assenza di una sicura correlazione di causa-effetto tra esposizione ai campi elet-
trici, magnetici ed elettromagnetici e conseguenze di natura sanitaria, a livello nazionale si ten-
de comunque a tenere in debita considerazione il rischio connesso con esposizioni prolungate nel
tempo a livelli bassi.
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Di contro, a livello internazionale, le linee guida formulate dall’ ICNIRP (Guidelines for Limiting Ex-
posure to Time-Varying Electric, Magnetic, and Electromagnetic Fields (up to 300 GHz), stabili-
scono dei valori limite di esposizione con riferimento esclusivamente agli effetti sanitari accerta-
ti e non considerano i possibili effetti a lungo termine. A livello europeo, le Istituzioni comunita-
rie non hanno adottato alcun provvedimento normativo vincolante, limitandosi a sottoscrivere la
Raccomandazione del Consiglio Europeo sui campi elettromagnetici (Raccomandazione del Con-
siglio Europeo 519/1999/CE del 12 luglio 1999, “Limitazione dell’esposizione della popolazione ai
campi elettromagnetici da 0 Hz a 300 GHz”, che recepisce le indicazioni dell’ICNIRP) per l’ado-
zione di misure cautelative, le quali dovrebbero essere il più possibile omogenee, pur prendendo
atto delle normative già in vigore in alcuni Paesi.

In Italia con l’emanazione del Decreto Ministeriale 10/09/1998, n. 381 “Regolamento recante
norme per la determinazione dei tetti di radiofrequenza compatibili con la salute umana”, G.U. 3
Novembre 1998, n. 257 è avvenuta una rivoluzione dei criteri radioprotezionistici della norma-
tiva nazionale in materia di campi elettromagnetici consistente nell’introduzione della protezione
da effetti “a lungo termine” potenzialmente causati dall’esposizione della popolazione ai campi elet-
trici, magnetici ed elettromagnetici. 
Tale filosofia protezionistica è stata estesa più in generale alle sorgenti di campi elettrici, magne-
tici ed elettromagnetici attraverso l’emanazione della “Legge quadro sulla protezione dalle espo-
sizioni ai campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici” i cui provvedimenti attuativi principali so-
no stati emanati nel luglio 2003, n. 2 DPCM in data 8/07/2003, di cui uno sulle sorgenti ope-
ranti alla frequenza di rete (50 Hz) e l’altro sulle sorgenti operanti nel range di frequenze 100
kHz – 300 GHz, pubblicati sulla G. U. n. 199 del 28/08/2003.

Per quanto concerne la definizione di valori limite, essa si basa su una protezione a più livelli: 
� La protezione rispetto agli effetti sanitari accertati (effetti acuti) si realizza con la definizio-

ne dei limiti di esposizione, ossia di quei “valori di campo elettrico, magnetico ed elettro-
magnetico, considerati come valori di immissione che non devono essere superati in alcuna
condizione di esposizione”(legge quadro n. 36 / 2001 art. 3, comma 1, lettera b);
� La protezione rispetto agli effetti a lungo termine si realizza con la definizione di valori di at-

tenzione, ossia di quel “valore di campo elettrico, magnetico ed elettromagnetico, conside-
rato come valore di immissione, che non deve essere superato negli ambienti abitativi, sco-
lastici e nei luoghi adibiti a permanenze prolungate” (legge quadro n. 36 / 2001 art. 3, com-
ma 1, lettera c);
� Ai fini di una progressiva minimizzazione dell’esposizione ai campi elettromagnetici, sempre

nell’ottica di una protezione da effetti a lungo termine e nella logica della “prudent avoidan-
ce”, sono stati introdotti gli obiettivi di qualità, ossia valori di campo elettrico, magnetico
ed elettromagnetico da conseguire nel breve, medio e lungo periodo (legge quadro n.
36/2001 art. 3, comma 1, lettera d). 

Di seguito si riportano i limiti di esposizione, i valori di attenzione e gli obiettivi di qualità attual-
mente vigenti in Italia relativamente alle emissioni in ambiente abitativo di vita di campi elettrici
e magnetici a bassa frequenza (tabella 1) e alle sorgenti di campi elettromagnetici ad alta fre-
quenza (tabella 2).
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Tabella 1 - Limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di qualità per la protezione della popola-
zione dalle esposizioni ai campi elettrici e magnetici alla frequenza di rete (50 Hz) generati dagli elettrodotti.

Tabella 2 – Limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di qualità per la protezione della po-
polazione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici generati a frequenze comprese
tra 100 kHz e 300 GHz.
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Campo elettrico Campo magnetico

kV/m microT

Limite di esposizione 5* 100*

Valore di attenzione 10**

Obiettivo di qualità 3**

Legenda:
* intesi come valori efficaci
** mediana dei valori nell’arco delle 24 ore nelle normali condizioni di esercizio

Legenda:
* intesi come valori efficaci

iLimite d  esposizione 
 

Intensità di campo 
elettrico E Intensità di campo magnetico H Densità di potenza D 

Frequenza 
V/m A/m W/m2 

0,1 < f < = 3 MHz  60*  0,2*  - 
3 < f <= 3000  MHz  20*  0,05*  1*  

3 < f <= 300  GHz  40*  0,01*  4*  

Valore di attenzione 
Intensità di campo 

elettrico E Intensità di campo magnetico H Densità di potenza D 
Frequenza 

V/m A/m W/m2 
0,1 MH z < f <= 300  GHz  6 0,016  0,10 (3  MHz - 300 GHz)  

Obiettivo di qualità 
Intensità di campo 

elettrico E Intensità di campo magnetico H Densità di potenza D 
Frequenza 

V/m A/m W/m2 
0,1 MH z < f <= 300 GHz  6 0,016  0,10 (3  MHz - 300 GHz)  

Tutti i valori in tabella 2 devono essere mediati su un’area equivalente alla sezione verticale del
corpo umano e su qualsiasi intervallo di sei minuti.



RUOLO DEL SISTEMA AGENZIALE ARPA-APPA

La legge quadro attribuisce competenze allo Stato, alle Regioni, alle Province e ai Comuni (art.
4 e art. 8 della legge quadro n. 36/2001). Le Regioni stabiliscono anche le competenze delle
Province e dei Comuni e, pur dovendo provvedere alla emanazione di leggi regionali di recepimen-
to della legge quadro, non tutte ad oggi lo hanno fatto. In particolare, le competenze in materia
di controllo e di vigilanza sanitaria e ambientale spettano alle amministrazioni provinciali e comu-
nali che le esercitano tramite le Agenzie Regionali e Provinciali per la Protezione dell’Ambiente
(ARPA e APPA) (art. 14 della legge quadro n. 36/2001).

Il controllo ambientale è un complesso sistema di attività, di responsabilità e di funzioni che, per
essere svolto al meglio, richiede la collaborazione e l’integrazione delle strutture tecniche cen-
trali e periferiche.
La normativa di settore attribuisce quindi alle ARPA-APPA un ruolo importante nell’ambito della
protezione dell’ambiente dai campi elettromagnetici, assegnando ad essa compiti di controllo
sulle emissioni generate dagli impianti esistenti e di valutazione preventiva dalle emissioni che sa-
rebbero prodotte da nuovi impianti per i quali si richiede l’autorizzazione alla realizzazione.
I risultati delle misurazioni e dalle valutazioni effettuate sono inviati alle istituzioni competenti
per gli eventuali provvedimenti.

I decreti applicativi della legge quadro n. 36/2001 (“Fissazione dei limiti di esposizione, dei valo-
ri di attenzione e degli obiettivi di qualità per la protezione della popolazione dalle esposizioni a cam-
pi elettrici, magnetici ed elettromagnetici generati a frequenze comprese tra 100 kHz e 300
GHz” e “Fissazione dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di qualità per
la protezione della popolazione dalle esposizioni ai campi elettrici e magnetici alla frequenza di re-
te (50 Hz) generati dagli elettrodotti”) dispongono di un notevole contenuto specialistico per la
caratterizzazione dei campi elettromagnetici nell’ambiente, con prescrizioni che in certi casi so-
no vere e proprie norme tecniche o vi rimandano direttamente. In passato, come nel preceden-
te DM 381/1998 che, analogamente, fissava i tetti di radiofrequenza compatibili con la salute
umana, l’elevato contenuto tecnico era molto evidente, ma l’applicazione ne è risultata proble-
matica. È stato pertanto necessario ricorrere all’elaborazione di linee guida esplicative prepara-
te da esperti del settore, principalmente del sistema agenziale ISPRA e ARPA/APPA, in collabo-
razione con altri istituti centrali. La volontà del legislatore appare oggi orientata decisamente in
questo senso, demandando direttamente al Sistema delle Agenzie la formulazione delle diverse
procedure tecniche previste in attuazione dei decreti medesimi. Basta richiamare l’art. 5 e l’art.6
comma 2 del DPCM 8/07/2003 riguardante la frequenza di rete (50 Hz) in cui viene rispettiva-
mente demandato ad ISPRA e al Sistema Agenziale ARPA/APPA il compito di formulare le proce-
dure di misura e valutazione per la determinazione del valore di induzione magnetica ai fini della
verifica del non superamento del valore di attenzione e dell’ obiettivo di qualità e di formulare una
metodologia di calcolo per la determinazione delle fasce di rispetto per gli elettrodotti. Questo
diverso approccio in campo legislativo costituisce un’importante novità e manifesta la volontà,
rispetto al passato, di regolamentare la materia con un adeguato supporto tecnico. Ciò permet-
te di formulare proposte condivisibili da tutti gli organi vigilanti e, in qualche misura, anche da co-
loro i quali sono incaricati della gestione delle sorgenti di campi elettromagnetici. L’obiettivo è
quello di pervenire a procedure funzionali e realmente applicabili con efficacia dal punto di vista
della tutela della popolazione e della continuità dell’utilizzo dei servizi forniti. 
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Nel maggio del 2008 sono state infatti approvate dal Ministero dell’Ambiente e di Tutela del Ter-
ritorio e del Mare (MATTM) la metodologia di calcolo per la determinazione delle fasce di rispet-
to degli elettrodotti (Decreto Ministeriale del 29 Maggio 2008 “Approvazione della metodolo-
gia di calcolo per la determinazione delle fasce di rispetto per gli elettrodotti”, Supplemento or-
dinario n.160 alla Gazzetta ufficiale 5 luglio 2008 n. 15) e le procedure di misura e valutazione
dell’induzione magnetica per la verifica del non superamento del valore di attenzione e dell’obiet-
tivo di qualità (Decreto Ministeriale del 29 Maggio 2008 “Approvazione delle procedure di mi-
sura e valutazione dell’induzione magnetica.”, G.U. 2 Luglio 2008, n.153).

Attualmente sono in avanzato stato di definizione le linee guida applicative dei decreti appena
menzionati, che hanno visto l’attiva partecipazione anche dei gestori delle linee elettriche quali
ENEL, TERNA, ACEA S.p.A.
La collaborazione tra ISPRA e il sistema agenziale ARPA/APPA affronta anche attività non richie-
ste espressamente da dettati normativi ma che risultano necessarie sulla base delle problema-
tiche che si riscontrano nello svolgimento dei compiti istituzionali affidati a tali enti.
Fra queste attività vi è stata proprio l’analisi della normativa nazionale, delle leggi regionali vigen-
ti ed il loro stato di attuazione, che ha messo in evidenza non poche problematiche soprattutto
legate al tema dei piani di risanamento e delle sanzioni. Altra problematica non meno importan-
te, messa in luce da tale attività, è rappresentata dal fatto che la produzione normativa nazio-
nale e regionale di questo periodo ha generato spesso dei conflitti tra la norma statale e il rela-
tivo recepimento a livello locale, che ha portato alla pronuncia chiarificatrice da parte degli or-
ganismi competenti (Corte Costituzionale, Consulta, Consiglio di Stato), così come numerosi con-
tenziosi hanno determinato sentenze dei TAR spesso in contraddizione le une con le altre. Que-
sta ricca produzione giurisprudenziale, le cui pronunce si estendono spesso su periodi di tempo
anche abbastanza lunghi, con normative che nel frattempo si sovrappongono o che si superano,
ha di fatto creato una situazione difforme sul territorio nazionale la cui conseguenza è stata la
mancanza di certezze, sia per il mondo imprenditoriale che da parte dei cittadini stessi che han-
no visto interpretazioni diverse in luoghi diversi o momenti diversi. 

In particolare, il conflitto che si è venuto a generare tra Amministrazioni locali e il legislatore na-
zionale ha richiesto, a conclusione di un percorso giurisprudenziale durato alcuni anni, una defi-
nitiva pronuncia della Corte Costituzionale che, intervenendo con la Sentenza n. 307/2003 esclu-
sivamente sulle normative regionali emanate successivamente alla entrata in vigore delle “Mo-
difiche al Titolo V della Parte Seconda della Costituzione”, procede all’annullamento dei passag-
gi delle leggi regionali che riguardano la fissazione di valori limite diversi da quelli fissati dallo Sta-
to, ma anche di quei punti in cui si stabiliscono procedure (di verifica, di VIA, localizzative, ecc.)
che possano essere da pregiudizio all’interesse, protetto dalla legislazione nazionale, relativo al-
la realizzazione delle reti di telecomunicazione. Di contro, sempre nella stessa Sentenza, vengo-
no ribadite le competenze regionali e l’autonoma capacità delle Regioni e degli enti locali di rego-
lare l’uso del proprio territorio attraverso la definizione di criteri localizzativi e standard urbani-
stici che regolamentano l’installazione degli impianti, purché questi non siano tali da essere osta-
colo all’insediamento degli stessi impianti. Di fatto, viene ribadita la validità della definizione del-
la legge quadro n.36/2001 limitatamente agli obiettivi di qualità come “criteri localizzativi, stan-
dard urbanistici, prescrizioni e incentivazioni per l’ utilizzo delle migliori tecnologie disponibili” di
competenza regionale.
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FONTI DI PRESSIONE 

È stata analizzata la pressione esercitata sul territorio italiano dalla rete di trasmissione e distri-
buzione di energia elettrica, in riferimento alle varie città oggetto del presente rapporto. Sono
stati considerati il chilometraggio delle linee elettriche suddivise per tensione (bassa-media ten-
sione 40 kV, alta tensione 40-150 kV e altissima tensione 220 e 380 kV) e il numero di stazio-
ni o cabine di trasformazione primarie e cabine di trasformazione secondarie (tabella 3) (aggior-
namento al 31/12/2008).

In confronto all'anno passato, si nota che la situazione relativa alle linee elettriche nonché al nu-
mero di stazioni o cabine di trasformazione sia primarie che secondarie è quasi la stessa per tut-
te le città, tranne per Napoli, dove si nota una notevole diminuzione del numero di cabine secon-
darie, e per Modena e Parma, dove se ne osserva invece un importante aumento. Risulta pure
che la pressione principale sui territori dei comuni di riferimento è ancora costituita dalle linee a
media e bassa tensione (<40kV), che rappresentano lo stato finale del processo di distribuzio-
ne dell'energia elettrica. Dall'analisi dei dati disponibili e completi, si evince che Roma, Genova,
Firenze, Perugia, Livorno, Parma e Prato presentano, rispetto alle altre città, una lunghezza di
linee di media tensione (40-150 kV) nettamente maggiore in confronto alle linee a tensione più
elevata. Presso le stesse città ma anche presso le città di Aosta, Bari, Campobasso, Bologna e
Modena, si osserva anche una maggiore distribuzione delle stazioni e cabine secondarie rispet-
to a quelle primarie.
In tabella 4 si riporta il numero degli impianti radiotelevisivi (RTV) e delle stazioni radio base
(SRB) nelle varie città. 

Rispetto allo scorso anno, si può osservare che, per quanto riguarda il numero di impianti RTV
e di SRB, la situazione è rimasta sostanzialmente invariata. 
Per quanto riguarda le città di Verona, Venezia e Padova occorre segnalare una errata corrige
relativamente ai dati riportati nel V Rapporto sulla qualità dell’ambiente urbano.
I numeri degli impianti RTV e delle SRB corretti sono rispettivamente (417; 805), (57; 721) e
( 176; 736). Si nota anche presso tutte le città, una maggiore presenza delle stazioni radio ba-
se in quanto, proprio per la tipologia di servizio che devono garantire sul territorio e per la mi-
nore potenza che li contraddistingue rispetto agli impianti radiotelevisivi, hanno bisogno di una
distribuzione più uniforme e più fitta sul territorio. 
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Fonte: Referenti regionali e provinciali ARPA/APPA
Legenda:
-: dato non pervenuto
n.d: dato non disponibile in quanto non posseduto dal referente regionale
a: per Bolzano totale 270 km di cui 20km aeree e 250 km cavo
b: i dati relativi alle linee elettriche 40-150 kV, 220kV e 380 kV, sono stati ricavati dal catasto ARPA Ve-
neto, completo per circa l’80% delle linee AT. Per il numero delle stazioni e cabine primarie, i dati sono sta-
ti ricavati dall’atlante di Terna aggiornamento 01/01/2006 
c non si dispone di dati disaggregati per comune relativi al chilometraggio delle linee elettriche
d: il dato si riferisce all’intera provincia di Napoli
e: per Bari totale 2700 km di cui 900 km MT e 1800 km BT; totale 44 km di cui 40 km aereo e 4 km cavo

Tabella 3- Lunghezza in km delle linee elettriche suddivise per tensione, numero di stazioni o cabine di trasformazio-
ne primarie e numero di cabine di trasformazione secondarie per le varie città (aggiornamento al 31/12/2008)

Comuni
Linee elettriche (km)

Numero
di stazioni
o cabine di

trasformazione
primarie (n.)

Numero
di cabine di

trasformazione
secondarie (n.)

< 40 kV 40-150 kV 220 kV 380 kV

Torino n.d
16 

(solo ≥ 132 kV)
38 0 17 n.d

Aosta 8,44 7,83 0,04 0 1 178

Milano n.d n.d n.d n.d - -

Brescia n.d n.d n.d n.d - -

Bolzano a 270 64 25 0 n.d n.d

Trento - - - - - -

Verona b n.d
127

(solo 132 kV)
40 0

stazioni: 3
cabine: 5

n.d

Venezia b n.d
120 (solo 132

kV)
50 10

stazioni: 9
cabine: 6

n.d

Padova b n.d
43 (solo 132

kV)
7 12

stazioni: 2
cabine: 5

n.d

Udine c - - - - n.d n.d

Trieste c - - - - n.d n.d

Genova n.d 173 38 0 19 n.d

Parma 817 121,7 27,4 16,5 3 1509

Modena 760,3 93,52 - 29,7 5 2176

Bologna 864,64 116,04 - - 13 2451

Firenze 681 84 3 0 10 1798

Prato 489 51 0 18 5 1262

Livorno 383 67 3 0 9 2363

Perugia 2900 84 0 0 1 944

Ancona n.d 65 5,1 14,4 3 n.d

Roma 27690 850 120 104 71 12610

Pescara - - - - - -

Campobasso 0 18 0 0 2 65

Napoli d 21670 382 290 21 38 9433

Foggia n.d n.d n.d n.d n.d n.d

Bari 2700 e 44 e 0 3,2 6 1500

Taranto n.d n.d n.d n.d n.d n.d

Potenza - - - - - -

Reggio Calabria - 54,2380 - 3,8330 3 -

Palermo - - - - 2 -

Messina - - - - 1 -

Catania - - - - 0 -

Cagliari n.d n.d n.d n.d n.d n.d
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Tabella 4 - Numero di impianti radiotelevisivi (RTV) e stazioni radio base (SRB) nelle varie città.

RTV SRB

Torino - 713
Aosta 0 tradizionali, 1 DVB-H 41
Milano 117a 1158
Brescia 150a 163
Bolzano 27 191
Trento - -
Verona 417 843
Venezia 57 772
Padova 176 778
Udine 12 105
Trieste 75 184
Genova 296 1082
Parma 22 223
Modena 5 328
Bologna 104 700
Firenze 72b 268
Prato 35b 110
Livorno 26b 84
Perugia 73 264
Ancona 102 201
Roma 29 2540
Pescara - -
Campobasso 17 52
Napoli 305c 600
Foggia 13 123
Bari 108 330
Taranto 15 146
Potenza - -
Reggio di Calabria 20 184
Palermo - 784
Messina - 341
Catania - 541
Cagliari 12d 146

Comuni
N° impianti di radiotelecomunicazione

Fonte: Referenti regionali e provinciali ARPA/APPA
Legenda: 
- : dato non pervenuto
a : per Milano totale RTV 117 di cui 36 radio, 19 tv di potenza, 62 DVBH

per Brescia totale RTV 150 di cui 81 radio, 53 tv di potenza, 16 DVBH
b : per Firenze totale RTV 72 di cui 70 ponti radio RTV e 2 impianti RTV

per Prato totale RTV 35 di cui 19 ponti radio RTV e 16 impianti RTV
per Livorno totale RTV 26 di cui 17 ponti radio RTV e 9 impianti RTV 

c: il dato si riferisce all’intera provincia di Napoli
d: per Cagliari totale RTV 12 di cui 11 DVB-T, 1 DVB-H



SUPERAMENTI ED AZIONI DI RISANAMENTO

In tabella 5 e tabella 6 vengono riportati, per gli elettrodotti e per gli impianti radiotelevisivi e le sta-
zioni radio base, il numero di superamenti dei limiti di legge e le relative azioni di risanamento. Riguar-
do a queste ultime viene specificato se non è ancora stata intrapresa alcuna azione di risanamento,
se questa è stata richiesta dalle relative ARPA-APPA ma senza una programmazione da parte del ge-
store dell’impianto, oppure se l’azione di risanamento è programmata, in corso o conclusa.
Nella tabella 5 vengono anche riportati i valori massimi di campo magnetico generati da impian-
ti operanti a bassa frequenza, mentre nella tabella 6 vengono riportati i valori massimi di campo
elettrico prodotti da impianti per radiotelecomunicazioni, rilevati durante l’attività di controllo e
confrontati con il relativo limite di legge. Sono state considerate solo le città dove si sono os-
servati superamenti e di conseguenza le relative azioni di risanamento, sia per gli elettrodotti che
per gli impianti RTV e SRB nell’arco temporale 1998-2009.
Solo tre città, Milano, Venezia, e Roma hanno riscontrato superamenti dovuti agli elettrodotti
(tabella 5). Venezia ha riportato i valori massimi di campo magnetico per ogni singolo superamen-
to. Per quanto riguarda Milano e Roma, i superamenti sono stati verificati presso delle abitazio-
ni private per la presenza di cabine di trasformazione secondarie (ubicate spesso all’interno di
edifici residenziali)  le cui azioni di risanamento concluse hanno portato ad uno spostamento dei
cavi e del quadro di bassa tensione (interventi di questo tipo mirano a ridurre il campo magne-
tico nel luogo interessato dal superamento attraverso una ridisposizione di alcuni elementi co-
stituenti la cabina secondaria) e ad una schermatura della cabina stessa con materiale metalli-
co sul lato confinante con l’appartamento. 
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Tabella 5 – Superamenti ed azioni di risanamento ELF (Exstremely low frequencies)

Fonte: Referenti regionali e provinciali ARPA/APPA
Legenda:
a : totale superamenti 5 di cui 4 dovuti alle cabine elettriche con superamento dei 10 microtesla, e 1 do-

vuto ad una  linea elettrica AT con superamento dei 5 kV/m
superamenti registrati dal 2005

(-): non vi sono informazioni riguardo le modalità di risanamento dell’impianto coinvolto.

SUPERAMENTI E AZIONI DI RISANAMENTO ELF

Comuni

No 

superamenti

dei valori 

di riferimento

Valori massimi

di campo 

magnetico 

rilevati 

(micro Tesla)

Valore limite 

di riferimento

(microtesla)

Azioni di risanamento

Programmate In corso
Concluse 

(Modalità)

Richieste da

ARPA-APPA
Nessuna

Milano 2 16,4 10

2 (spostamento

cavi bassa 

tensione

Venezia 5a
15,8 15,2

15,18 29
10 0 0 3 (-)

0 richieste 

da ARPAV; 

1 richiesta dal

Comune; 

1 richiesta dalla

Regione Veneto

Roma 3 – 10

2 (schermatura e

spostamento del

trasformatore)

1



Relativamente alla tabella 6, ventuno (21) città hanno fornito i dati relativi ai superamenti do-
vuti a impianti radiotelevisivi e stazioni radio base in riferimento alla serie temporale 1999-2009.
Per le città di Venezia, Verona e Padova, sono stati indicati i valori massimi di campo elettrico di
ogni singolo superamento. Si osserva che i valori massimi riportati in tabella 6 sono relativi, per
la quasi totalità dei casi, al superamento del valore di attenzione di 6 V/m e sono determinati es-
senzialmente dagli impianti RTV più che dalle SRB. Nel caso di Milano e Brescia, essi sono esclu-
sivamente determinati dagli impianti RTV. Per Brescia è stato indicato anche un superamento ve-
rificatosi in provincia, ma fuori dal comune di Brescia (comune di Provaglio d’Iseo). Tale supera-
mento è in ogni caso rientrato a seguito di specifici interventi di risanamento.
Le azioni di risanamento, dove precisato, si concludono con riduzione a conformità secondo l’al-
legato C del DPCM 8/07/2003 e con modifica dell’impianto controllato.
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Tabella 6 - Superamenti ed azioni di risanamento impianti RTV e SRB

Superamenti e azioni di risanamento RTV e SRB

Numero di Valori Valore 
superamenti massimi limite di 

dei valori di campo riferimento Azioni di risanamento
di riferimento elettrico elettrico 

rilevati (V/m)
Comuni (V/m)

RTV SRB In Concluse Richieste 
Programmate corso (modalità) da Nessuna

ARPA-APPA

Torino 4a 27 20 0 3b 1 0 0
8 6 (-)

5 
(riduzione a 

Milano 8 0 18 6 0 3
conformità e 

modifica 
impianto)

0 0

Brescia 3 0 47 6 0 2 1 (-) 0 0

Verona 6 0
RTV: 6.5; 

5
7.5; 8.5; 20

6
0 1

(-)
0 0

23 20

RTV: 9.7; 9.9; 
12; 14.5; 6.1; 

8.6; 6.4; 
6 - -

10 (RTV)
- -

(-)

Venezia 10 5 4 (SRB) 
30,5 20

(-)     

SRB: 12; 6
22.7 20
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Fonte: Referenti regionali e provinciali ARPA/APPA
Legenda:
- : dato non fornito
a : 4 superamenti RTV di cui 1 superamento del limite di esposizione e 3 superamenti del valore di attenzione
b: in corso di definizione il piano di risanamento del Colle della Maddalena (100 emittenti coinvolte)
c: Il superamento ancora attivo che viene indicato per Trieste è quello riscontrato nella località di Conco-

nello. Si tratta di un sito caratterizzato da numerosi impianti RTV dislocati tra le abitazioni. Pertanto
sono stati riscontrati numerosi punti di superamento. Si considera tuttavia come un sito unico.

d: 5 superamenti di cui 3 superamenti del valore di attenzione e 2 superamenti del limite di esposizione.
Tra i 5 superamenti, 1 superamento del valore di attenzione è relativo al sito di Via Panoramica, per
impianti SRB, ed è stato già risolto e quindi concluso; 2 superamenti, uno del valore di attenzione e l’al-
tro del limite di esposizione, sono relativi al sito di Forte Montagnolo con risanamento già programma-
to nel 2008 ed in corso nel 2009; 2 superamenti, uno del valore di attenzione e l’altro del limite di espo-
sizione, sono relativi al sito di Massignano con risanamenti programmati.

(-): non vi sono informazioni riguardo le modalità di risanamento dell’impianto coinvolto.

Superamenti e azioni di risanamento RTV e SRB

Numero di Valori Valore 
superamenti massimi limite di 

dei valori di campo riferimento Azioni di risanamento
di riferimento elettrico elettrico 

rilevati (V/m)
Comuni (V/m)

RTV SRB In Concluse Richieste 
Programmate corso (modalità) da Nessuna

ARPA-APPA

Padova 3 1
RTV: 43; 27; 20

0 1(RTV)
2 (RTV)    

0 015.08 6 1 (SRB)
SRB: 6.5 6 (-)

Udine 1 - - - 0 1 (-) 0 0 0

Trieste c 2 - - - 1 0 1 (-) 0 0

Genova 4 8 32 20 0 0
12

0 0(-)

Parma 2 - 15 6 0 1
1

0 0
(-)

Modena 1 3 9,2 6 1 (RTV)
0

3 (SRB) 0 0
(-)

Bologna 6 3 14 6 0
2 (RTV)

0 04 (RTV) 3 (SRB)
(-)

Perugia 2 - - 0 1 0 1 0

Ancona 5d 41,5 20 2 2
1 (SRB)

0 0
(-)

Roma 2 0 10 6 - - 1  (-) 1 -

Foggia 2 8,2 - 0 2 0 0 0

Taranto 4 7,2 6 0 1 1 2 0

Reggio di Calabria 1 6,57 - 1 0 0 0 0

Palermo 3 30 - 1 1 -

Messina 1 - - 0 1 0 0 0

Catania 3 19 - 1 0 1 1 0



CONCLUSIONI

Le informazioni riportate in questo contributo evidenziano che gli impianti RTV, seppure general-
mente meno numerosi di quelli per telefonia mobile, rappresentano le sorgenti più critiche per
l’emissione di campi elettromagnetici, per le maggiori potenze di detti impianti.
La localizzazione degli impianti RTV spesso avviene in zone a bassissima densità abitativa (es. zo-
ne di montagna) e, quindi, non comporta impatti notevoli in termini di livelli di esposizione della
popolazione. 

Le Stazioni Radio Base sono invece impianti che, considerate le minori potenze di funzionamen-
to, generano campi elettromagnetici di entità sensibilmente inferiori ma che, a causa della loro
capillare diffusione sul territorio, soprattutto in ambito urbano, sono spesso percepite dai citta-
dini come fattori di rischio per la salute, essendo maggiore la percentuale di popolazione espo-
sta nelle aree circostanti le installazioni. 
Per quanto riguarda le linee elettriche, le varie realtà locali evidenziano, nella maggior parte dei
casi considerati, situazioni di sostanziale stazionarietà rispetto all’anno 2008.
Relativamente ai superamenti dei limiti di legge per gli elettrodotti e per gli impianti radiotelevi-
sivi e le stazioni radio base, i dati dimostrano che in circa 11 anni si sono verificati pochi casi di
superamento dei limiti imposti dalla normativa nazionale in numero abbastanza contenuto e che
le azioni di risanamento sono state nella quasi totalità dei casi avviate, seppur in maniera diffe-
renziata rispetto alle diverse tipologie di impianti.
In campo legislativo, sono trascorsi oltre 10 anni dall’entrata in vigore del DM 381/98, un de-
creto che ha rivoluzionato i criteri radioprotezionistici della normativa nazionale in materia di
campi elettromagnetici. 

Il suddetto Decreto, cui ha fatto seguito la legge quadro n.36/2001 e i relativi decreti applica-
tivi della stessa datati 8/7/2003 che ne hanno mantenuto la filosofia, ha sollevato non poche per-
plessità perché veniva affermato che i limiti in esso stabiliti non erano basati su specifiche indi-
cazioni scientifiche ma erano individuati in maniera del tutto arbitraria perché si riteneva che lo
sforzo fatto dal legislatore nella scelta dei valori limite non era adeguato a garantire una piena
tutela della salute dell’individuo. Tale ultima convinzione ha infatti portato alcune Regioni, e ad-
dirittura diversi Comuni, ad emanare normative o regolamenti in cui si definivano appunto valori
limite più contenuti di quelli stabiliti a livello nazionale e che quindi ha generato spesso dei con-
flitti tra la norma statale e il relativo recepimento a livello locale.

In questi anni, le attività condotte da ISPRA in collaborazione con il sistema agenziale ARPA/AP-
PA, con altri organi istituzionali (Università, centri di ricerca, etc..) e con i gestori delle linee
elettriche, di telefonia mobile e broadcasting, hanno avuto come obiettivo sia lo sviluppo di so-
luzioni tecnologiche adeguate per garantire quel concetto della minimizzazione delle esposizioni
che è un capo saldo della normativa nazionale sia lo sviluppo di strumenti mirati ad una corret-
ta gestione e diffusione delle informazioni relative alle sorgenti di campi elettromagnetici, i qua-
li proprio per la loro stessa natura, per la mancanza di percezione a livello sensitivo, per le com-
plesse caratteristiche fisiche e per le difficoltà di capire i meccanismi di interazione con il corpo
umano, determinano un’elevata percezione del rischio nella popolazione.

L’Osservatorio CEM (http://www.agentifisici.apat.it/presentazione.asp) e il Catasto Elettroma-
gnetico Nazionale (CEN) sono due database sostanzialmente diversi ma che nascono entrambi dal-
la importante esigenza d fornire informazioni al pubblico.
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Il primo database, infatti, tratta le sorgenti di campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici og-
getto del presente contributo e racchiude in sé informazioni di natura statistica a livello regio-
nale, relative al numero di impianti presenti sul territorio, all’attività di controllo, ai superamen-
ti e alle relative azioni di risanamento finalizzate al rispetto dei limiti di legge e alle normative re-
gionali vigenti. Tramite l’accesso ad un’area riservata, i referenti ARPA/APPA possono inserire
e aggiornare le informazioni richieste nelle varie sezioni della banca dati riguardanti la propria re-
gione. È presente, inoltre, un’area di accesso alla banca dati dell’ Osservatorio CEM rivolta al-
l’utente generico in cui vengono fornite informazioni derivanti da elaborazioni di dati sulla base
degli indicatori ambientali di cause primarie, impatto e risposta, così da permettere una imme-
diata lettura del contenuto della banca dati anche ad un pubblico non esperto.

Il secondo database è stato predisposto da ISPRA e il sistema agenziale ARPA/APPA sulla base
di precise disposizioni in merito fornite dalla legge quadro 36/2001 e tratta le stesse sorgenti
di campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici oggetto del presente contributo ad un livello ter-
ritoriale più dettagliato (regionale, provinciale, comunale), georeferenziando gli impianti e for-
nendo anche informazioni sulle caratteristiche fisiche di questi ultimi.

Gli applicativi sviluppati per tale strumento di gestione delle informazioni oltre a permettere la
consultazione dei dati alfanumerici del catasto e di individuare la collocazione delle sorgenti sul
territorio, consentono di rappresentare una serie di indicatori attraverso mappe tematiche.
Attualmente la consultazione del catasto è rivolta al personale tecnico del sistema agenziale AR-
PA/APPA e dei gestori che hanno partecipato all’attività in oggetto ed è possibile attraverso un
accesso con autorizzazioni in sola lettura al sito internet www.catastocen.apat.it. 
Sono in fase di definizione le modalità di accesso rivolte ad altro personale tecnico e ad altri uten-
ti base.
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INQUINAMENTO ACUSTICO

S. CURCURUTO, R. SILVAGGIO, F. SACCHETTI 
ISPRA – Dip. AMB- Stato dell’Ambiente e Metrologia Ambientale

Nell’ambito della Comunità Europea, l’attenzione rivolta alla tematica inquinamento acustico è co-
stantemente attiva e rivolta prevalentemente all’analisi degli impatti sulla popolazione, attuata
mediante gli strumenti e gli adempimenti previsti dalla Direttiva END 2002/49/EC1 relativa alla
determinazione e gestione del rumore ambientale. Nell’ambito dell’informazione rivolta al pubbli-
co, è consultabile, da ottobre 2009, la banca dati NOISE2, Noise Observation and Information Ser-
vice for Europe, dedicata alle informazioni ottenute mediante l’implementazione delle azioni pre-
viste dalla Direttiva, con dati condivisi e tali da consentire la comparazione tra le varie situazio-
ni riscontrabili nei differenti Stati Membri.

In merito agli agglomerati urbani aventi più di 250.000 abitanti, presenti nella Comunità Euro-
pea e definiti nell’ambito della Direttiva END, le informazioni rese disponibili dalla banca dati NOI-
SE individuano percentuali significative di popolazione esposta al rumore prodotto dalle varie sor-
genti considerate (infrastrutture stradali, ferroviarie, aeroportuali ed industrie), e tali da far ri-
tenere critica la condizione dovuta agli impatti acustici. In particolare, a livello europeo, circa 16
milioni di persone, corrispondente ad una percentuale di circa il 21% della popolazione, risulta-
no esposte a livelli di rumore appartenenti all’intervallo di valori di Lden, compresi tra 60 e 64
dB(A), valori del descrittore acustico introdotto dalla Direttiva europea ritenuti significativi, con-
siderando quale sorgente il traffico veicolare circolante nell’intera rete urbana.3

In Italia, le prescrizioni introdotte dalla Direttiva END, recepita con Decreto Legislativo n.
194/20054, convivono con la complessa struttura dell’impianto legislativo nazionale e, al fine di
garantire piena integrazione e armonizzazione tra le disposizioni europee e la normativa di setto-
re nazionale, è stata affidata delega al Governo per il riordino della disciplina in materia di inqui-
namento acustico (art. 11 della Legge5 7 luglio 2009, n. 88).

Tra le disposizioni introdotte dalla Direttiva e dal Decreto Legislativo di recepimento, molte coin-
volgono le aree urbane: in particolare, gli agglomerati con più di 250.000 abitanti, individuati
dalle Regioni e Province Autonome, risultano autorità competente per la redazione delle map-
pe acustiche strategiche, finalizzate alla determinazione dell’esposizione globale al rumore cau-
sato da tutte le sorgenti presenti nell’area esaminata, e per i piani di azione, destinati alla ge-
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1 Directive 2002/49/EC of the European Parliament and of the Council of 25 June 2002 relating to the as-
sessment and management of environmental noise.
2 http://noise.eionet.europa.eu/index.html
3 fonte: http://noise.eionet.europa.eu/index.html (dicembre 2009).
4 Decreto Legislativo 19 agosto 2005, n. 194: «Attuazione della direttiva 2002/49/CE relativa alla deter-
minazione e alla gestione del rumore ambientale» (Decreto legislativo pubblicato nella Gazzetta Ufficiale -
serie generale - n. 222 del 23 settembre 2005).
5 Legge 7 luglio 2009, n. 88, Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Ita-
lia alle Comunita` europee – Legge comunitaria 2008, art.11, c.1.



stione dei problemi acustici, con la finalità di evitare o ridurre il rumore ambientale, in partico-
lare dove si possono verificare effetti nocivi per la salute o per tutelare la qualità acustica nel-
le aree di particolare valenza urbanistica ed ambientale. Le scadenze, rispettivamente, per la
consegna delle mappe acustiche strategiche e dei piani di azione relativamente agli agglomera-
ti erano state prefissate per gli anni 2007 e 2008. Nel nostro Paese si sono notificati dieci ag-
glomerati (Bari, Bologna e comuni limitrofi, Catania, Firenze, Genova, Milano, Napoli, Palermo,
Roma, Torino e comuni limitrofi) e, di questi, solo gli agglomerati di Firenze, Roma, Milano e Bo-
logna6 hanno inviato le mappe acustiche strategiche al Ministero dell’Ambiente e della Tutela
del Territorio e del Mare.

L’indagine sullo stato dell’inquinamento acustico nelle 34 aree urbane considerate nell’ambito del
presente Rapporto, che risulta occasione di verifica e confronto tra contesti regionali, naziona-
li ed europei, è stata condotta mediante gli indicatori consolidati e condivisi dal Sistema delle
Agenzie Regionali e Provinciali per la Protezione dell’Ambiente ARPA/APPA, ai quali si è aggiunta
una riflessione sugli adempimenti legislativi adottati in ambito comunale, relativamente ai requi-
siti acustici passivi degli edifici.
L’analisi rivolta agli adempimenti comunali riguardanti le attività di pianificazione e programma-
zione acustica, quali la redazione della Classificazione acustica del territorio e del Piano di risa-
namento, la Relazione sullo stato acustico e le adozioni di Regolamenti attuativi finalizzati alla tu-
tela dall’inquinamento acustico, predisposti in attuazione della vigente normativa nazionale co-
stituita dalla Legge Quadro sull’inquinamento acustico, LQ. n. 447/95 e relativi decreti attuati-
vi, descrive una situazione stazionaria rispetto a quella presentata in occasione del precedente
Rapporto, confermando la stasi che caratterizza l’attività delle amministrazioni comunali in tale
ambito, con le evidenti discontinuità e differenze riscontrabili nelle diverse realtà territoriali.
Gli studi sulla determinazione dell’entità di popolazione esposta al rumore, la cui riduzione è de-
finita dalla Direttiva quale obiettivo prioritario, registrano un interesse crescente.

Indagine sull’inquinamento acustico nelle aree urbane considerate

L’indagine è stata condotta mediante l’utilizzo degli indicatori condivisi dal Sistema delle Agenzie
Regionali e Provinciali per la protezione dell’Ambiente ARPA/APPA e descrivono lo stato di attua-
zione di alcuni strumenti predisposti dalla legislazione nazionale in materia di inquinamento acu-
stico, relativamente ai Piani di classificazione acustica comunale, ai Regolamenti attuativi che
definiscono ed attuano il Piano di classificazione acustica, ai Piani di risanamento acustico, alle
Relazioni biennali sullo stato acustico del Comune, agli studi sulla percentuale di popolazione espo-
sta al rumore. La predisposizione, da parte dei Comuni, del Piano di classificazione acustica del
territorio comunale è resa obbligatoria dalla Legge Quadro sull’inquinamento acustico, L. Q.
447/95, e prevede la distinzione del territorio in sei classi omogenee, definite dalla normativa,
sulla base della prevalente ed effettiva destinazione d’uso del territorio, con l’assegnazione a
ciascuna zona omogenea dei valori limite acustici, su due riferimenti temporali, diurno e nottur-
no7. La Relazione biennale sullo stato acustico comunale, obbligatoria per i Comuni con popola-
zione superiore a 50.000 abitanti, è uno strumento di analisi e pianificazione previsto dall’arti-
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6 Dicembre 2009 (Fonte ARPA Emilia Romagna)
7 DPCM 14/11/97 Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore. Gazzetta Ufficiale - Serie genera-
le n. 280 del 1/12/97



colo 7 della Legge Quadro. Il Piano di risanamento acustico, obbligatorio qualora risultino supe-
rati i valori di attenzione di cui al DPCM 14/11/978, oppure in caso di contatto di aree, anche
appartenenti a comuni confinanti, i cui valori si discostino in misura superiore a 5 dBA, individua
e descrive le attività di risanamento. I Comuni devono assicurare il Coordinamento dei Piani di Ri-
sanamento acustico con il Piano Urbano del Traffico, o altro strumento avente le medesime fi-
nalità, e con i piani previsti dalla legislazione vigente in materia ambientale. 

Al fine di consentire un primo riscontro sull’approvazione dei due strumenti di pianificazione, de-
dicati al risanamento acustico ed alla gestione del traffico, si è assunto quale indicatore l’avve-
nuta approvazione del Piano Urbano del Traffico, a corredo dei dati riguardanti gli adempimenti
prettamente appartenenti alla tematica dell’inquinamento acustico.
La determinazione del numero totale stimato di persone che vivono nelle abitazioni esposte a
predeterminati livelli di rumore assume un ruolo prioritario nella valutazione dello stato dell’am-
biente dal punto di vista acustico. La riduzione sistematica del numero di persone esposte è uno
degli obiettivi primari della strategia comunitaria, che, attraverso la direttiva END citata, ha de-
finito metodi, tecniche, intervalli di valori tali da consentire una valutazione dell’entità dell’espo-
sizione ed una comparazione dei dati omogenei nei Paesi Membri.
In questa occasione sono riportati i dati relativi agli Studi effettuati sulla popolazione esposta al
rumore, unitamente ai valori di popolazione esposta, relativi sia a studi effettuati in anni prece-
denti all’emanazione delle norma comunitarie, condotti con diverse metodologie e attraverso
l’uso di descrittori acustici differenti, sia a studi condotti attraverso il metodo introdotto dalla
Direttiva Comunitaria, al fine di consentire una lettura ampia e diversificata delle esperienze con-
dotte in ambito nazionale. 

Sono state predisposte schede per la raccolta dei dati, sugli indicatori prescelti, inviate al siste-
ma delle Agenzie Regionali e Provinciali  per la protezione dell’ambiente, con le quali da tempo è
avviato un dialogo di condivisione in tema di inquinamento acustico. Sono stati popolati i dati ri-
guardanti le trentaquattro città considerate: Torino, Aosta, Milano, Brescia, Monza, Bolzano,
Trento, Verona, Venezia, Padova, Udine, Trieste, Genova, Parma, Modena, Bologna, Firenze, Pra-
to, Livorno, Perugia, Ancona, Roma, Pescara, Campobasso, Napoli, Foggia, Bari, Taranto, Po-
tenza, Reggio di Calabria, Palermo, Messina, Catania e Cagliari.
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8 Valori di rumore, relativi al tempo a lungo termine, che segnalano la presenza di una criticità ambientale.



254

Fo
nt

e:
 E

lab
or

az
ion

e 
IS

PR
A 

su
 d

at
i A

RP
A/

AP
PA

Fig
.1

. P
er

ce
nt

ua
li d

i a
tt

ua
zio

ne
 re

lat
ive

 a
i P

ian
i d

i C
las

sif
ica

zio
ne

 a
cu

st
ica

 c
om

un
ale

, R
eg

ola
m

en
ti 

at
tu

at
ivi

 d
ell

a 
Cl

as
sif

ica
zio

ne
 a

cu
st

ica
, P

ian
i U

rb
an

i d
el 

Tr
af

fic
o,

 P
ian

i d
i r

isa
na

m
en

-
to

 a
cu

st
ico

, R
ela

zio
ne

 b
ien

na
le 

su
llo

 s
ta

to
 a

cu
st

ico
 e

 S
tu

di 
ef

fe
tt

ua
ti 

su
lla

 p
op

ola
zio

ne
 e

sp
os

ta
 a

l r
um

or
e 

es
pr

es
se

 d
all

e 
tr

en
ta

qu
at

tr
o 

cit
tà

 c
on

sid
er

at
e.

38
%

76
%

24
%

24
%26
%

56
%

0%
1

0%
2

0%
30

%
40

%
50

%
60

%
70

%
80

%
90

%
10

0
%

P
o

p
o

la
zi

o
n

e 
es

p
o

st
a 

al
 r

u
m

o
re

:
st

u
d

i e
ff

et
tu

at
i

P
ia

n
i U

rb
an

i d
el

 T
ra

ff
ic

o

R
el

az
io

n
i b

ie
n

n
al

i s
u

llo
 s

ta
to

ac
u

st
ic

o

P
ia

n
i d

i R
is

an
am

en
to

 A
cu

st
ic

o

R
eg

o
la

m
en

ti
 a

tt
u

at
iv

i d
el

la
C

la
ss

if
ic

az
io

n
e 

ac
u

st
ic

a

P
ia

n
i d

i C
la

ss
if

ic
az

io
n

e 
ac

u
st

ic
a

co
m

u
n

al
e



L’approvazione della Classificazione acustica del territorio comunale risulta attuata in 19 città,
con l’adozione di Regolamenti attuativi del piano in 10 città. La predisposizione della Relazione
biennale sullo stato acustico è presente in 8 città, ancora 8 città hanno redatto il Piano di Risa-
namento e 13 città hanno condotto studi sull’entità di popolazione esposta. Il Piano Urbano del
Traffico, o piano avente le medesime finalità, risulta approvato in 27 città. Le conseguenti per-
centuali sono rappresentate in Figura 1 e indicano, per quanto riguarda gli indicatori prettamen-
te inerenti alla tematica acustica, l’adozione della Classificazione acustica (56%) quale adempi-
mento prevalente, seguito dagli studi dedicati a definire l’entità di popolazione esposta al rumo-
re (38%), la redazione di Regolamenti attuativi della Classificazione acustica presenta una per-
centuale del 26%, mentre l’adozione dei Piani di risanamento acustico e la redazione delle Rela-
zioni biennali sullo stato acustico presentano la medesima percentuale di attuazione, pari al 24%. 

Dai valori riportati non si registrano scostamenti rispetto a quelli registrati nell’analisi condot-
ta nel precedente rapporto. L’approvazione del Piano Urbano del Traffico presenta una percen-
tuale del 76%. Nelle città di Torino e Milano la classificazione acustica del territorio comunale
risulta ancora in fase di approvazione, in particolare, la città di Milano presenta una classifica-
zione acustica del territorio adottata e in fase di approvazione, mentre risulta essere uno dei tre
agglomerati urbani, con riferimento alla Direttiva europea END, che ha presentato la mappa acu-
stica strategica.

La possibilità di comparazione tra i dati omogenei, riguardanti le città sottoposte ad analisi, pre-
sentati nei precedenti rapporti “Qualità dell’ambiente urbano”, unitamente al confronto attuato
con le informazioni presenti nell’Osservatorio sul Rumore, la banca dati ISPRA che gestisce ed
elabora le informazioni nell’ambito della tematica, consentono un controllo ulteriore dei dati, la
cui lettura contestuale ribadisce, nelle linee generali, la situazione presentata nel 2008.
E’ inoltre ribadita la maggiore attenzione volta all’approvazione del Piano Urbano del Traffico,
presente in 27 città, rispetto all’adozione alla Classificazione acustica, presente in 19 città e al
Piano di risanamento acustico, redatto solo in 8 città, indice di minore interesse dedicato agli
strumenti previsti in tema di gestione e contenimento dell’ inquinamento acustico.

Le opportunità offerte dalla Relazione biennale sullo stato acustico, documento che può ospita-
re sia aspetti di analisi e determinazione del clima acustico, sia interventi di programmazione e
pianificazione, non hanno mai trovato piena espressione sin dall’emanazione della Legge Quadro.
La Relazione biennale sullo stato acustico risulta attualmente utilizzata solo in 8 città.
Nella tabella 1 sono riportati i dati relativi agli indicatori scelti, per le 34 città considerate. I tre
strumenti principali di prevenzione e pianificazione della tutela dall’inquinamento acustico, Clas-
sificazione acustica, Piano di Risanamento e Relazione biennale sullo stato acustico comunale, ri-
sultano contestualmente approvati in 5 delle 34 città considerate: Padova, Modena, Firenze,
Prato e Livorno, che risultano le  città maggiormente attente e attive.

L’indicatore relativo alla descrizione dell’entità di popolazione esposta è complesso, presenta di-
stinzioni al suo interno, può essere riferito a differenti sorgenti di rumore, a diversi ambiti ter-
ritoriali e tuttora convivono diverse criteri di determinazione, anche se nota e condivisa è la me-
todologia individuata dalla Direttiva Comunitaria. 
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Tredici aree urbane hanno condotto, seppur con metodologie di stima differenti, studi per deter-
minare la popolazione esposta al rumore: Torino, Aosta, Milano, Trento, Verona, Venezia, Pado-
va, Genova, Modena, Bologna, Firenze, Perugia e Roma.

Gli adempimenti previsti dalla Direttiva Comunitaria END 2002/49/CE e dal decreto legislativo di
attuazione, D.Lgs. n.194/2005, riguardanti la comunicazione dei dati da trasmettere alla Com-
missione Europea e, in particolare, “il numero totale stimato, arrotondato al centinaio, di per-
sone che vivono nelle abitazioni esposte a ciascuno dei seguenti intervalli di livelli di Lden in dB a
4 m di altezza sulla facciata più esposta: 55-59, 60-64, 65-69, 70-74, > 75, con distinzione
fra rumore del traffico veicolare, ferroviario e aereo o dell’attività’industriale”9, hanno indotto una
attenzione maggiore ed un avvio degli studi a tale scopo dedicati.

Sono riportati, nella Tabella 2, i dati riguardanti gli studi condotti per le città di Torino, Aosta,
Trento, Milano, Verona, Venezia, Padova, Genova, Bologna, Modena, Firenze, Perugia e Roma,
con indicazione dell’anno di elaborazione, delle metodologie impiegate, della sorgente considera-
ta, della popolazione residente e di quella considerata nello studio, nonché i valori ottenuti di po-
polazione esposta per i differenti descrittori acustici negli intervalli considerati. I dati riportati,
anche se non omogenei, non inficiano la possibilità di lettura e offrono comunque elementi di ana-
lisi. Le città di Torino, Aosta, Milano, Venezia, Padova, Genova, Firenze, Perugia e Roma hanno
condotto studi negli anni recenti (2005-2009), considerando prevalentemente quali sorgenti di
rumore le infrastrutture di trasporto. Gli intervalli di valori di Lden e Lnight nei quali insiste il maggior
numero di persone esposte variano in relazione agli studi, con percentuali maggiori negli inter-
valli di valori compresi tra 55 e 59 dB(A) e 60 e 64 dB(A) in Lden.
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9 D.Lgs. 19 agosto 2005, n.194, «Attuazione della direttiva 2002/49/CE relativa alla determinazione e al-
la gestione del rumore ambientale», Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 222 del 23 settembre 2005 Al-
legato 6, (art. 7, comma1), punto 1.5
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(1) dati Istat - aggiornati al 31/12/2008
(2) adozione della proposta di classificazione acustica avvenuta con D.G.C. del 26/08/2008. Attualmente in attesa di

approvazione 
(3) il comune di Milano ha adottato il piano di classificazione acustica con delibera n. 29 -20/07/09, attualmente in at-

tesa di approvazione
(4) PGTU
(5) la richiesta di aggiornamento del PGTU era del 2003; si ipotizza che sia stato approvato l’anno dopo
(6) studi in corso
(7) anno ultima revisione
(8) anno ultima edizione
(9) anno ultimo piano approvato, attualmente in fase di revisione
(10) ultimo aggiornamento: 27/11/2007. Altri aggiornamenti: 24/04/2002;21/01/2003;28/08/2007
(11) il Comune di Parma è dotato di un Regolamento sulle attività rumorose temporanee recentemente modificato (D.C.C.

n. 90/21 del 15/07/2009). Inoltre, seppur è improprio parlare di regolamenti attuativi della ZAC, invero dalla stes-
sa indipendenti, si segnala l’adozione da parte del Comune di Parma con atto CC. N. 11 del 27/01/2009, del nuo-
vo RUE e relative NTA che prevedono un Regolamento acustico comunale con il quale, tra altre disposizioni acusti-
che, si prescrive il rispetto dei requisiti acustici passivi ex D.P.C.M. 5/12/97, che dovrano essere documentati da
collaudo in opera da eseguirsi a conclusione dei lavori 

(12) il Comune di Parma ha inglobato il PUT all’interno del PGTU che tuttavia non è mai stato approvato anche se nel-
l’anno 2009 è stato affidato apposito incarico per la definizione dello stesso. E’ invece stato approvato il PUM (pia-
no urbano mobilità), come allegato del PSC, approvato con delibera di Consiglio Comunale n. 46 del 15/03/2006.

(13) il Comune di Modena ha approvato con Deliberazione di Consiglio Comunale n. 96 del 15/12/2005 l’adeguamento
alla D.G.R. 2001/2053 della classificazione acustica esistente, approvata il 22/02/1999 (Deliberazione di Consiglio
Comunale n. 29).

(14) il Comune di Modena ha redatto le Norme Tecniche di attuazione della classificazione acustica. Si è in attesa del-
l’approvazione

(15) il Comune di Modena ha approvato, con Deliberazione del Consiglio Comunale n. 76 del 05/07/2001, il Piano della
Mobilità (art. 36 del DLgs 285/92) con valenza di PGTU

(16) la nuova Classificazione acustica del territorio comunale di Bologna e delle relative Norme tecniche di attuazione,
redatta in base ai criteri stabiliti dalla Regione Emilia-Romagna con DGR n. 2053/2001, è stata adottata dall’Am-
ministrazione comunale nel mese di marzo 2009. La procedura è già stata attivata ed entro il mese di febbraio sa-
rà approvata la nuova classificazione acustica.

(17) per quanto riguarda la valutazione sullo stato del clima acustico del territorio comunale di Bologna, nel corso degli
anni sono stati redatti dei Rapporti sullo stato dell’ambiente, tra le cui componenti analizzate era compresa anche
quella acustica (tali documentazioni non sono state tuttavia oggetto di approvazione da parte del Consiglio Comu-
nale). Un aggiornamento (al dicembre 2003) dello stato attuale è stato effettuato nell’ambito del Quadro Conosci-
tivo del P.S.C. (Piano Strutturale Comunale), Piano che è stato adottato dal Consiglio Comunale il 16/07/2007.Non
è tuttavia mai stato approvato lo specifico documento previsto dalla LR 15/01 e dalla L 447/95.

(18) Nell’ambito di una convenzione sottoscritta tra Regione Emilia-Romagna, Comune di Bologna, Arpa - Sezione Pro-
vinciale di Bologna e Università di Bologna, è stata presentata la Mappatura acustica dell’agglomerato di Bologna
e all’interno della stessa vi è lo studio sul numero di persone esposte, così come previsto dalla direttiva (ai sensi
del D.Lgs n. 194/05 “Attuazione della direttiva 2002/49/Ce relativa alla determinazione e alla gestione del rumore
ambientale”). Lo studio è stato presentato nel 2009.

(19) anno ultima edizione
(20) in fase di elaborazione
(21) Delibera C.C. n. 146 del 24.10.2006 (I fase) e  Dec. G.C. n. 123 del 17.04.2007 (II fase stralcio funzionale n. 1)
(22) dati riferiti al 31 dicembre 2008
(23) adozione definitiva atto di consiglio comunale n.298 del 15/12/2005
(24) il comune ha provveduto alla classificazione acustica, ma è in attesa dell’approvazione dalla Provincia
(25) in attesa di approvazione
(26) il piano non contempla il rumore prodotto dal traffico 
(27) il Piano Urbano del traffico urbano (PUT) è stato approvato con delibera del Consiglio Comunale  n. 76/c del

16/12/1998 (in fase di aggiornamento); ‘Il Piano Urbano della Mobilità  (PUM), approvato con delibera del Consi-
glio Comunale  n. 32/c del 30/08/2007;’Il Piano Urbano dei Parcheggi (PUP) approvato con delibera di Consiglio Co-
munale n. 109/c del 30/11/2006 e finanziato cion DDG n. 272 del 20/04/2007 del Dipartimento regionale Traspor-
ti e Comunicazioni
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10 D.P.C.M. 5/12/1997, Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici, G. U. n. 297 del 22/12/97.
11 Fonte: Sistema Agenziale ARPA/APPA
12 D.P.G.P. 4 agosto 1992 n.12-65/leg
13 L.R. 16/2007 -  B.U.R. Friuli Venezia Giulia 27/06/2007, N. 026,  Titolo II - Capo IV - Articolo 29 (Requi-
siti acustici degli edifici e delle sorgenti sonore interne) 
14 Comune di Brescia. Regolamento edilizio, 25/5/2007
15 Regolamento edilizio del Comune di Milano. Testo approvato dal Consiglio Comunale il 20 luglio 1999. De-
liberazione reg. n.81/99 esecutiva del 7 agosto 1999
16 Comune di Monza. Regolamento edilizio

Requisiti acustici passivi degli edifici. Presenza, nell’ambito dei Regolamenti Edilizi di al-
cune città analizzate, di disposizioni riguardanti il recepimento del D.P.C.M. 5/12/1997
“Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici”

Accanto agli indicatori prescelti per la tematica Rumore, ci si è soffermati anche sulla condivi-
sione dei dati inerenti alla presenza, nell’ambito dei Regolamenti Edilizi dei Comuni analizzati, di
disposizioni riguardanti il recepimento del D.P.C.M. 5/12/199710 “ Determinazione dei requisiti
acustici passivi degli edifici”.
Una delle principali criticità riscontrabili nel corpus legislativo nazionale in materia di inquinamen-
to acustico riguarda il tema delle caratterizzazioni acustiche degli edifici, tema basilare in ambi-
to urbano. Il mancato completamento dei decreti di attuazione previsti dalla Legge Quadro, in par-
ticolare quello relativo alla definizione dei criteri di progettazione delle costruzioni edilizie e la di-
sattesa applicazione del decreto dedicato ai requisiti acustici passivi degli edifici, unitamente al-
la frammentazione delle diverse disposizioni, atti o strumenti di pianificazione che trattano, in
modi diversi la tematica, a diversi livelli di competenze, generano un clima confuso che richiede,
da tempo, un’attenta analisi e revisione. 
In tale complessa situazione, si vogliono presentare alcuni riferimenti11 relativi ai Regolamenti Edi-
lizi Comunali che recepiscono le disposizioni del Decreto 5/12/97, per una prima lettura, suscet-
tibile di ulteriori approfondimenti. 
Negli atti del Comune di Trento non si fa riferimento al D.P.C.M. 5/12/97 poiché in tale ambito sono
rimaste in vigore le disposizioni previste dalla Legge Provinciale 18 marzo 1991, n.6 e dal relativo re-
golamento di esecuzione12. Tuttavia, nell’ambito del Regolamento per la diffusione dell’edilizia sosteni-
bile, pubblicato nel 2007, si prendono in considerazione, tra i requisiti di sostenibilità, le scelte volte
alla mitigazione dell’impatto acustico, quali azioni obbligatorie, mentre alle altre caratteristiche presta-
zionali acustiche dei componenti perimetrali si attribuiscono punteggi al fine di una valutazione finale
che dà diritto ad incentivi di carattere economico, volumetrico e pubblicitario.
La Regione Friuli Venezia Giulia ha disposto l’obbligatorietà della presentazione della documenta-
zione tecnica attestante il rispetto del D.P.C.M. 5/12/97 all’atto della richiesta della concessio-
ne edilizia, permesso di costruire o autorizzazione equivalente, nell’ambito della Legge Regiona-
le13. I progetti di nuovi edifici pubblici e privati, al fine di ridurre l’esposizione umana al rumore,
sono corredati del progetto acustico redatto ai sensi del  D.P.C.M. 5 dicembre 1997. 
Nel Regolamento edilizio del Comune di Brescia14, per i nuovi edifici è richiesta la relazione atte-
stante la congruità dell’intervento ai requisiti acustici passivi e per il rilascio del certificato di agi-
bilità occorre una dichiarazione del direttore dei lavori in merito alla corretta realizzazione.
Il Regolamento edilizio attualmente vigente nel Comune di Milano15 non menziona tale aspetto,
che risulta invece presente nella bozza del nuovo regolamento, mentre il regolamento di Mon-
za16 non riporta riferimenti specifici in tale ambito.



Il Comune di Aosta ha adottato il regolamento edilizio tipo predisposto dalla Regione Autonoma
Valle d’Aosta, contenente indicazioni sul DPCM 05/12/1997, che entrerà in vigore dopo l’appro-
vazione della variante generale al PRG, mentre in quello attualmente vigente non ci sono riferi-
menti al decreto. Il Regolamento17 tipo della Regione richiede che l’analisi dei requisiti relativi al
benessere acustico debba essere esplicitata nella relazione di progetto, ai sensi della normativa
vigente in materia, e richiama i parametri acustici da considerare.
Il Comune di Torino, mediante il Regolamento Comunale per la Tutela dall’Inquinamento Acustico18,
prevede quali disposizioni l’obbligo della presentazione di una Valutazione Previsionale di rispetto
dei Requisiti Acustici degli Edifici, a firma di un tecnico competente in acustica, ai fini del rilascio del
permesso di costruire o atto equivalente e l’obbligo della presentazione di una Relazione Conclusi-
va di rispetto dei Requisiti Acustici degli Edifici, redatta sulla base di collaudo acustico in opera o
mediante autocertificazione da parte del tecnico competente in acustica, congiuntamente al pro-
gettista, al costruttore e al direttore dei lavori, ai fini del rilascio del certificato di agibilità.
Il Comune di Parma, all’interno del Regolamento acustico comunale, prescrive il rispetto dei re-
quisiti acustici passivi degli edifici ex D.P.C.M. 5/12/97, con richiesta di documentazione di col-
laudo in opera da eseguirsi a conclusione dei lavori.
Per quanto riguarda il comune di Bologna e la direttiva sui requisiti acustici passivi, di cui al
DPCM 5/12/1997, sia il Regolamento Edilizio del 2003, sia il Regolamento Urbano Edilizio (RUE)
approvato nel 2009, hanno recepito in toto la normativa e vengono previsti metodi di verifica an-
te-operam (relazioni certificate da tecnico competente) e post-operam (misure di collaudo a fi-
ne lavori).
Nel Regolamento edilizio del Comune di Firenze19, si richiede che gli edifici di nuova costruzione
rispettino le prescrizioni del D.P.C.M. 5/12/1997 e le altre norme eventualmente vigenti in ma-
teria di isolamento acustico per le specifiche attività. Il  Regolamento del Comune di Prato20 pre-
scrive, per gli edifici di nuova costruzione, gli interventi di cambio di destinazione d’uso e le divi-
sioni in più unità immobiliari, l’adozione di sistemi di isolamento acustico, nel rispetto della nor-
mativa vigente. Nel regolamento edilizio del Comune di Livorno21 si impone il rispetto delle pre-
scrizioni di cui al D.P.C.M. 5/12/1997 e sue eventuali modificazioni o integrazioni.
Il Comune di Potenza ha recepito le disposizioni del decreto mediante l’art. 85 del Regolamento
Urbanistico in vigore dal 16/5/2009.
Da questa prima, parziale, disamina del recepimento, in atti di competenza comunale quale il Re-
golamento edilizio, delle disposizioni del decreto, si evidenziano le differenti modalità di determi-
nazione dei requisiti, le diverse competenze attribuite ai diversi soggetti, le prescrizioni richieste
in differenti momenti dell’iter progettuale, nelle diverse realtà territoriali, che generano confu-
sione e sono spesso causa della mancanza di applicazione delle disposizioni legislative nazionali.
Occorre registrare che, sebbene in presenza di aspetti critici, l’attenzione che, in ambito comu-
nale, è rivolta a tale argomento, legato alle condizioni di benessere acustico all’interno degli am-
bienti abitativi, diviene sempre maggiore ed attenta, soprattutto da parte dei cittadini.
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17 Regione Autonoma Valle d’Aosta. Regolamento Edilizio Tipo Regionale, ai sensi  dell’art. 54, c.1, della leg-
ge regionale 6 aprile 1998, n. 11.
18 Approvato con D.G.C. del 06/03/2006.
19 Approvato con Delibera del Consiglio Comunale n 91 del 19 aprile 1999, ultima modifica  n. 87 del 13
ottobre 2008.
20 Approvato con Deliberazione del Consiglio Comunale n. 81 del 1/04/2004. Ultime modifiche:Deliberazio-
ne del Consiglio Comunale n. 40 del 16/04/2009 Deliberazione del Consiglio Comunale n. 67 del 22/04/2009.
21 Capo XII - Classificazione e caratteristiche dei locali abitabili o agibili.



Conclusioni

L’analisi relativa alle 34 città considerate ribadisce i fattori di criticità indicati in passato e riscon-
trabili in ambito nazionale, evidenziando la stasi che contraddistingue le risposte messe in atto
e l’assenza di una pianificazione strategica e sinergica degli strumenti vigenti, sia in ambito na-
zionale che comunitario. Gli strumenti predisposti dai sistemi nazionale e comunitario non sono
pienamente adoperati ed utilizzati. Carenti risultano le attività di risanamento programmate e at-
tuate nei territori comunali. Le scadenze relative agli adempimenti comunitari riportano i primi
segnali di attivazione, seppur con notevoli tempi di ritardo, soprattutto per quanto riguarda
l’analisi della stato attuale attraverso la determinazione della popolazione esposta, ma gli adem-
pimenti comunitari riguardanti la presentazione delle mappe acustiche strategiche e dei piani di
azione da parte degli agglomerati non sono ancora rispettati.
Sussistono le differenze, sempre più evidenti, di risposta ed attuazione da parte delle Amministra-
zioni, nelle diverse realtà territoriali, con eccessive differenze tra città attive e città silenti.
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(1) metodologia di studio acustico (A,B,C,D,E):
A = Misure fonometriche
B =Modelli di calcolo semplificati (che non tengono conto della presenza di edifici e ostacoli, con even-
tuali misure per la taratura del modello)
C = Mista semplificata (misure fonometriche + modelli di calcolo semplificati)
D =Mista (misure fonometriche + altri modelli di calcolo)
E = Altri modelli di calcolo

(2) metodologia di calcolo della popolazione esposta (A, B, B1, C, D, E):
A = sovrapposizione delle sezioni censuarie ISTAT con le curve di isolivello;
B =individuazione sulla CTR degli edifici residenziali, calcolo dell’area edificata residenziale per ciascu-
na area di censimento, calcolo della densità abitativa e calcolo del numero dei residenti attraverso il
prodotto dell’area di ciascun edificio per la densità abitativa
B1 =come metodo B, ma si considera la densità di popolazione volumetrica e non quella areale
C = considerare solo gli edifici più vicini all’asse stradale e considerare solo tale popolazione
D =attraverso l’impiego di carte dei numeri civici da associare a ciascun edificio si risale ai residenti
attraverso i dati dell’anagrafe comunale
E = altro metodo. 
I metodi sono descritti nel documento RTI_CTN_AGF 1/2005 “Indicazioni operative per la costruzione
dell’indicatore popolazione esposta al rumore in riferimento alla Direttiva 2002/49/CE” nei capitoli
4.1.2 e 4.2.2 per il traffico veicolare urbano e nel capitolo 5.2 per il traffico ferroviario.

(3) periodo diurno: dalle 06.00 alle 20.00;periodo serale: dalle 20.00 alle 22.00; periodo notturno: dalle
22.00 alle 06.00

(4) stima a partire dai dati demografici con sovrapposizione delle curve di isolivello
(5) metodo previsto dalla Direttiva END con distribuzione della popolazione sulla facciata più esposta del-

l’edificio 
(6) metodo di calcolo: NMPBroutes96
(7) Campionamento statistico della popolazione e valutazione dell’esposizione a rumore del campione di po-

polazione scelto
(8) Le misure acustiche sono servite a verificare la bontà dei risultati del modello
(9) RTI_CTN_AGF 1/2005 “Indicazioni operative per la costruzione dell’indicatore popolazione esposta al

rumore in riferimento alla Direttiva 2002/49/CE”
(10) Ulteriori studi sono stati consegnati nel 2009, ma i dati non sono attualmente ancora disponibili
(11) Fonte: Comune di Roma
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SET DI INDICATORI PROXY
PER L’INQUINAMENTO INDOOR

A. LEPORE, S. BRINI
ISPRA – Dipartimento Stato dell’Ambiente e Metrologia Ambientale

La conoscenza delle problematiche relative all’inquinamento indoor, se pur ben documentata dal-
la presenza di numerosi studi e ricerche nella comunità scientifica internazionale, risente anco-
ra della mancanza di una base comune di confronto di dati e di risultati. 
Evidenze sperimentali rilevano casi di inquinamento indoor anche in Italia, specialmente localizza-
ti nelle grandi aree urbanizzate. Le differenti abitudini e attività svolte all’interno degli ambienti,
unite alla natura privata delle abitazioni non rendono, però, attualmente possibile un monitorag-
gio standardizzato delle diverse realtà confinate. In aggiunta, si deve considerare che l’inquina-
mento indoor non è regolato da veri e propri riferimenti normativi. Di conseguenza non è facile
individuare indicatori facilmente popolabili per ottenere una lettura d’insieme del fenomeno del-
l’inquinamento indoor, delle pressioni e dei relativi impatti sulla salute. Per questi motivi abbia-
mo proposto già nelle precedenti edizioni, e qui aggiornato, un set di indicatori proxy, basati su
informazioni di tipo socio-economico e sanitario, che possono essere di indirizzo rispetto al rischio
di insorgenza di problemi relativi alla qualità dell’aria indoor. Alcuni indicatori (“Reddito annuale
necessario per acquistare una casa di buona qualità” e “Affollamento abitativo”) derivano dal
Progetto“ECOEHIS”1, lanciato dall’Ufficio Europeo dell’Organizzazione Mondiale della Sanità, per
il popolamento di indicatori Ambiente e Salute.

Reddito annuale necessario per acquistare una casa di buona qualità

Il reddito annuale necessario per acquistare una casa di buona qualità rappresenta la disponibi-
lità economica di una famiglia ad acquistare un’abitazione che si presume di standard qualitativi
adeguati. Nel calcolo dell’indicatore si è scelto di utilizzare i valori di costo/m2 di abitazioni nuo-
ve o ristrutturate, basandosi sull’ipotesi che queste siano realizzate con materiali di fabbricazio-
ne e secondo standard qualitativamente adeguati, fattori determinanti ai fini della qualità dell’aria
indoor e delle condizioni abitative in generale. Inoltre l’elaborazione è stata effettuata assumen-
do una metratura di 60 m2 e ritenendo sufficiente il 15% del reddito familiare su un periodo di
tempo di 25 anni. 
I valori relativi al costo/m2 provengono da pubblicazioni di Nomisma che rendono disponibili i da-
ti per le grandi città (Torino, Milano, Venezia, Padova, Genova, Bologna, Firenze, Roma, Napoli,
Bari, Palermo, Catania, Cagliari) e per le città intermedie (Brescia, Verona, Trieste, Parma, Mo-
dena, Livorno, Perugia, Ancona, Taranto, Messina), per un totale di 23 città, non permettendo-
ci di coprire tutte le 34 città oggetto di questo Rapporto. 
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1 Development of Environment and Health Indicators for European Union Countries - ECOEHIS, Grant Agree-
ment SPC 2002300 between the European Commission, DG Sanco and the World Health Organization, Re-
gional Office for Europe, 2004.



I valori si riferiscono al mese di ottobre dell’anno in questione per le grandi città, mentre i dati
di costo delle città intermedie riportano valori del mese di febbraio dell’anno successivo. 
Il reddito che si ottiene varia molto tra le città considerate (Figura 1). Emergono i dati relativi
alle città di Firenze, Roma, Milano e Venezia, che richiedono un reddito superiore ai 60.000 €/an-
no, raggiungendo addirittura nel caso di Venezia un reddito annuale pari a € 78.944 nel 2008.
All’estremità opposta si colloca Taranto dove, nello stesso anno, un’abitazione di nuova costru-
zione e della stessa metratura può essere acquistata con un reddito annuale di € 26.128.
Passando dal 2006 al 2007, il reddito necessario per acquistare un’abitazione è aumentato in
media del 5%, mentre nel 2008 si nota una controtendenza in oltre la metà delle città (Milano,
Brescia, Verona, Venezia, Trieste, Parma, Modena, Bologna, Firenze, Livorno, Perugia, Ancona,
Taranto, Messina), che registrano una variazione percentuale negativa rispetto al 2007 (in me-
dia –2%). Esaminando il trend 2003-2008, il reddito necessario medio è aumentato del 31%,
ma osservando nel dettaglio le varie città, gli andamenti sono piuttosto diversificati, consideran-
do che si passa da una variazione minima del 19% nel caso di Bologna a una variazione massima
del 53% nella città di Roma.
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Affollamento abitativo

L’affollamento abitativo è uno degli indicatori inseriti nel Progetto ECOEHIS e nella prima indagi-
ne europea sulla qualità della vita, realizzata dalla “European Foundation for the Improvement of
Living and Working Conditions” nel 2003. 
La scelta dell’indicatore si basa sulla considerazione che condizioni abitative di affollamento pos-
sono determinare l’insorgere di problematiche e situazioni di rischio, favorendo la diffusione di ma-
lattie infettive, aumentando la probabilità di incidenti domestici ed influendo sulle condizioni mi-
croclimatiche dell’ambiente interno. 
In questo ambito l’affollamento è stimato tramite il numero medio di stanze per residente. I da-
ti sono calcolati utilizzando il “numero di stanze in abitazioni occupate da persone residenti” e i
valori relativi ai “residenti”, informazioni ricavate dal 14° Censimento ISTAT sulla popolazione e
le abitazioni risalente al 2001.
In generale nelle grandi città italiane ogni abitante dispone di almeno una stanza (Figura 2). I re-
sidenti dei comuni del centro-nord presi in esame, ad eccezione di Monza e Torino (che riporta-
no rispettivamente 1,53 e 1,50 stanze per residente), dispongono di un numero di stanze su-
periore al dato medio nazionale (1,6 stanze per residente). I residenti con il numero inferiore di
stanze a disposizione vivono a Napoli e a Foggia, dove i valori scendono a 1,26 e 1,24 rispetti-
vamente, mentre a Udine un abitante vive in uno spazio medio costituito da circa due stanze
(1,96 stanze per residente).
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Tempo impiegato per gli spostamenti verso il luogo di studio o di lavoro

I mezzi di trasporto costituiscono un ambiente confinato dove spesso si trascorre una parte con-
siderevole della giornata. In particolare la percezione di chi guida la propria autovettura è quel-
la di associare all’habitat interno un ambiente noto e confortevole, in cui difficilmente si pensa
che possano nascondersi insidie quali una scarsa qualità dell’aria, come invece è dimostrato da
diversi studi. Fattori quali elevato traffico, condizioni climatiche, vicinanza a tubi di scarico pro-
venienti da motori diesel o da vecchi modelli veicolari, uniti a cattive abitudini degli occupanti (fu-
mo di tabacco, scarsa ventilazione), possono infatti determinare l’accumulo di inquinanti nei mez-
zi di trasporto generando livelli di concentrazione maggiori all’interno del veicolo rispetto al-
l’esterno. Se si considera poi l’esposizione, ovvero la concentrazione integrata per il tempo, ben
si comprende come il fattore “tempo trascorso” possa fornire un’indicazione del potenziale ri-
schio correlato all’esposizione agli inquinanti. 
Le informazioni sono ricavate dal 14° Censimento generale ISTAT della popolazione e delle abita-
zioni (2001) e si riferiscono al tempo dello spostamento di quanti si sono recati al luogo abitua-
le di studio o di lavoro. Il tempo speso nei trasferimenti rappresenta un tempo non trascurabi-
le: il 41,3% delle persone che si sposta quotidianamente dichiara un tempo superiore ai 15 mi-
nuti per il trasferimento da casa al luogo di lavoro o di studio. 
Nelle grandi aree urbane italiane (Tabella 1), in generale, rispetto ai valori nazionali sono neces-
sari tempi più lunghi per gli spostamenti quotidiani considerando che, per le 34 città in esame,
la media della percentuale dei pendolari che impiegano oltre 15 minuti per lo spostamento è su-
periore alla media nazionale: 43,6% vs 41,3%. 
Emblematico il caso dei pendolari romani, che impiegano più di 15 minuti nel 65,6% dei casi. La
situazione più vivibile sembra, invece, presentarsi ad Aosta dove la maggior parte dei residenti
che si spostano (78%) raggiunge il luogo di studio o di lavoro in meno di 15 minuti. Si osserva
come nelle città di Torino, Milano, Monza, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Roma, Napoli e
Messina oltre la metà dei residenti che si spostano impiega più di 15 minuti. 
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Comune 
Popolazione residente che si sposta per motivi di lavoro o studio (%)

fino a 15 minuti da 16 a 30 minuti da 31 a 60 minuti oltre 60 minuti

Torino 40,7 37,7 19,3 2,4 

Aosta 78,0 17,5 3,4 1,0 

Milano 37,1 35,0 24,9 3,0 

Monza 43,1 29,1 22,5 5,4 

Brescia 59,0 31,1 7,8 2,2 

Bolzano 70,6 23,6 4,6 1,2 

Trento 60,0 31,8 7,0 1,2 

Verona 56,8 32,3 8,8 2,1 

Venezia 41,8 29,9 22,6 5,7 

Padova 51,1 34,9 11,3 2,7 

Udine 63,8 27,3 7,0 2,0 

Trieste 55,2 35,3 8,2 1,3 

Genova 41,5 36,0 19,7 2,8 

Parma 60,0 31,6 6,9 1,5 

Modena 61,1 29,8 7,7 1,3 

Bologna 48,6 37,4 12,3 1,8 

Firenze 49,7 35,7 13,0 1,5 

Prato 62,3 27,7 8,7 1,4 

Livorno 66,8 22,8 8,0 2,5 

Perugia 59,6 32,1 7,4 1,0 

Ancona 65,1 27,8 5,9 1,2 

Roma 34,4 31,3 28,4 5,9 

Pescara 69,8 23,3 5,3 1,5 

Campobasso 76,3 18,0 3,9 1,8 

Napoli 43,6 33,7 19,8 2,8 

Foggia 69,9 23,6 4,7 1,8 

Bari 56,9 34,8 7,1 1,2 

Taranto 58,8 31,8 7,3 2,1 

Potenza 65,5 27,6 4,7 2,2 

Reggio Calabria 61,3 27,9 7,7 3,2 

Palermo 52,6 36,2 10,0 1,2 

Messina 45,8 35,4 15,9 2,9 

Catania 51,9 37,1 9,3 1,6 

Cagliari 60,0 31,6 7,2 1,2 

Italia 58,7 24,8 13,0 3,5 

Tabella 1: Percentuale di residenti che si spostano rispetto al tempo medio per i trasferimenti verso il luo-
go di studio o di lavoro nelle principali 34 città italiane. Anno 2001.

Fonte: Elaborazione ISPRA su dati ISTAT



Percentuale di fumatori

Il fumo passivo rappresenta uno degli inquinanti più diffusi negli ambienti confinati ma si tratta di
un dato difficilmente monitorabile. Esiste solo una stima di esposizione al fumo derivante da un’in-
dagine multiscopo dell’ISTAT [ISTAT, 2001] che riporta dati a livello nazionale relativi al 1999: il
26,5% dei non fumatori convive con almeno un fumatore in famiglia e la percentuale sale al 50%
nel caso dei bambini. Quest’ultimo dato è confermato da uno studio più recente [Tominz et al.,
2003] che stima che il 52% dei bambini nel secondo anno di vita è esposto a fumo passivo.
Tornando al set di indicatori selezionato in quest’ambito, si è scelto, quindi, di seguire l’andamen-
to della percentuale di fumatori attivi che può costituire una misura, anche se di tipo indiretto,
di potenziale esposizione al fumo. 
A livello internazionale, la percentuale di fumatori è pubblicata dall’Organizzazione Mondiale del-
la Sanità; in Italia il dato è stimato dall’ISTAT mediante indagini multiscopo che forniscono dati
con ripartizione regionale. 
Analogamente agli anni precedenti, anche nel 2007 nei principali capoluoghi di provincia2 si os-
servano valori di poco superiori rispetto alla situazione media italiana: il dato medio nazionale di
fumatori corrisponde al 22,1%, mentre la percentuale di fumatori nei principali capoluoghi di
provincia è pari al 24,2% (Figura 3). Osservando il dato nazionale negli anni 2001-2007, da se-
gnalare è la controtendenza generale riscontrata nell’anno 2005, in cui i valori percentuali risul-
tano in diminuzione (22,0%, contro 23,9% del 2004); dopo un lieve aumento riscontrato nel-
l’anno 2006 (22,7%), il trend è di nuovo in diminuzione nel 2007 (22,1%). È presumibile che
l’abitudine al fumo sia scoraggiata dall’entrata in vigore del divieto di fumo (L. n. 3/2003, art.
51), avvenuta il 10/01/2005. 
Nell’andamento 2001-2007, tra tutte le regioni emergono la Lombardia, l’Emilia Romagna, il La-
zio e la Calabria in cui, passando dal 2001 al 2007, si ha una diminuzione assoluta di percentua-
le di fumatori di oltre 3 punti. 
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Percentuale di famiglie dotate di condizionatore

La scelta dell’indicatore è motivata dalla considerazione che l’uso di impianti di condizionamento
gestiti o installati in modo inadeguato può rappresentare una fonte di inquinamento dell’aria in-
door. Informazioni puntuali circa la corretta gestione dei condizionatori negli ambienti confinati
non possono essere facilmente reperite. Come misura indiretta di potenziale esposizione all’aria
indoor di scadente qualità a causa di impianti di climatizzazione non opportunamente gestiti, ri-
corriamo alla percentuale di famiglie che dichiarano di possedere un condizionatore.
Informazioni relative al possesso di un impianto di condizionamento sono ottenute dall’ISTAT me-
diante indagini multiscopo che forniscono dati con ripartizione regionale.
In Italia continua ad aumentare la quota delle famiglie che dichiarano di possedere un condizio-
natore, arrivando nel 2007 al 25,4%, a conferma di un fenomeno in crescita (Figura 4). Lo stes-
so andamento si riscontra per i principali capoluoghi di provincia2, per i quali si raggiunge il 30,1%.
Al di sopra del valore medio italiano e dei principali capoluoghi di provincia, si collocano il Veneto
(45,8%), la Sicilia (39,3%) e la Sardegna (43,7%). In particolare, poi, considerando l’arco tem-
porale 2001-2007, nelle stesse regioni si osserva un incremento assoluto di famiglie dotate di
condizionatore di oltre 20 punti percentuali, contro un aumento medio nazionale corrisponden-
te a circa il 15%. In regioni come la Valle d’Aosta, il Trentino Alto Adige e l’Abruzzo, invece, l’au-
mento di percentuale di famiglie che dispone di un condizionatore è piuttosto contenuta, essen-
do dell’ordine del 3%. 
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Casi di legionellosi

La legionellosi è un’infezione tipicamente legata all’inquinamento indoor di tipo biologico. Gli alti
tassi di epidemicità indoor sono molto spesso dovuti al fatto che il batterio cresce e prolifera nei
grandi impianti di climatizzazione, dal quale viene diffuso nell’aria degli ambienti confinati circo-
stanti. 
A livello internazionale, l’Organizzazione Mondiale della Sanità raccoglie e pubblica dati inerenti
le malattie infettive, tra cui la legionellosi. Anche in Italia esiste un monitoraggio dei casi notifi-
cati di malattie infettive che dal punto di vista sanitario ha lo scopo di individuare e seguire la lo-
ro stagionalità per predisporre i mezzi di prevenzione e di lotta (DM del 15 dicembre 1990). I
dati riportati provengono dal bollettino epidemiologico del Ministero della Salute, che rende di-
sponibili i dati a livello provinciale a partire dall’anno 1996. Va premesso che il numero totale dei
casi di legionellosi è certamente sottostimato, sia perché spesso la malattia non viene diagno-
sticata, sia perché a volte i casi non vengono segnalati.
Negli anni 2006 e 2007 sono stati notificati al Ministero della Salute rispettivamente 814 e
936 casi di legionellosi, confermando il trend in crescita del numero di casi negli ultimi anni. Mi-
lano e Roma rimangono le due province con il maggior numero di casi (nell’anno 2006: rispetti-
vamente 149 e 70 casi; nel 2007, 183 e 73 casi). Considerando l’incidenza dei casi di legionel-
losi (Figura 5), nel 2007 Trento, Prato e Milano risultano essere le città con il valore più eleva-
to, riportando rispettivamente 7,01, 5,29 e 4,68 casi ogni 100.000 abitanti, contro un dato na-
zionale pari a 1,57. Anche nel 2006, quando l’incidenza in Italia è stata pari a 1,38 casi ogni
100.000 residenti, la maggiore incidenza è stata notificata nella provincia di Trento (6,11 n° di
casi/residenti*100.000), seguita da Prato (5,71 n° di casi/residenti*100.000), Perugia (4,19
n° di casi/residenti*100.000) e infine Milano (3,84 n° di casi/residenti*100.000). Da notare co-
me in entrambi gli anni in tutte le province del sud Italia si sia verificata un’incidenza di casi di le-
gionellosi piuttosto bassa, se non addirittura nulla e comunque sempre al di sotto della media na-
zionale.
Se si considerano i dati relativi al 1996, 2000 e 2007 (Figura 6), si vede come in Italia l’inciden-
za dei casi di legionellosi sia nettamente aumentata, passando da 0,23 a 0,38, fino a 1,57 casi
ogni 100.000 residenti nel 2007. È difficile valutare se ad una tale tendenza all’aumento dei ca-
si notificati possa contribuire maggiormente un effettivo incremento di casi verificati, dovuti ad
esempio ad una maggiore permanenza in ambienti climatizzati, o il miglioramento, nel corso de-
gli anni, delle tecniche diagnostiche e dell’approccio alla malattia. Probabilmente la pubblicazio-
ne in Gazzetta Ufficiale delle “Linee guida per la prevenzione e il controllo della legionellosi” (G.U.
n. 103 del 5 maggio 2000) e le successive “Linee guida recanti indicazioni sulla legionellosi per
i gestori di strutture turistico-ricettive e termali” (G.U. n. 28 del 4 febbraio 2005) hanno co-
stituito – e continuano a costituire – uno strumento utile per facilitare l’accertamento dei casi
di legionellosi.
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